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Ai Venerabili Fratelli Patriarchi, Primati, Metropoliti, Arcivescovi e Vescovi che hanno pace e
comunione con la Sede Apostolica.

Il Papa Benedetto XIV.
Venerabili Fratelli, salute e Apostolica Benedizione.

Non nutriamo dubbi, Venerabili Fratelli, che quanti aderiscono alla Religione Cattolica sappiano
come tutta la Chiesa, diffusa per l’orbe cristiano, ritenga di dover annoverare, fra i principali
capisaldi della retta dottrina, il digiuno quaresimale. Abbozzato un tempo per la prima volta nella
Legge e nei Profeti, quasi consacrato dall’esempio di Nostro Signore Gesù Cristo, tramandato
dagli Apostoli, prescritto ovunque dai Sacri canoni, è accolto ed osservato da tutta la Chiesa fin
dai suoi primordi.

Certamente, come tramandarono gli antichi Padri, con l’istituzione di questo comune rimedio per
noi che quotidianamente pecchiamo, possiamo noi pure, associati alla Croce di Cristo, compiere
qualcosa in ciò che Egli stesso ci ha procurato. Nello stesso tempo, purificati dal digiuno nel corpo
e nell’anima, ci prepariamo a commemorare in modo più degno i sacri Misteri della nostra
Redenzione per mezzo del ricordo della Passione e della Risurrezione, celebrati con maggiore
solennità soprattutto nel tempo quaresimale.

Con il digiuno, quasi contrassegno della nostra milizia, veniamo distinti dai nemici della Chiesa,
allontaniamo i fulmini della divina vendetta e, con l’aiuto divino, veniamo protetti nel volgere dei
giorni dai Principi delle tenebre.



Dalla sua inosservanza scaturisce un non trascurabile danno della gloria di Dio, una non lieve
onta alla Religione Cattolica e un sicuro pericolo per i fedeli; è certo infatti che le sventure dei
popoli, le sciagure mortali, pubbliche e private, non trovano origine altrove.

Quanto lontano, quanto difforme, quanto contraddittorio è il comportamento attuale di chi digiuna
dalla persuasione e dal rispetto per la santissima Quaresima e per gli altri giorni dedicati al
digiuno, profondamente radicati negli animi di tutti i Cattolici; quanto si scosti dall’autentica dottrina
del digiuno e dalla prassi osservata sempre, dovunque e da tutti. Voi, Venerabili Fratelli, che
conoscete bene gli usi e i costumi dei popoli affidati alla Vostra cura, per la particolare Vostra
perspicacia, ravvisate tutto ciò con più evidenza di tutti.

Sicuramente, poiché a Noi, posti in questo eminente osservatorio del Governo apostolico,
vengono riportate le notizie delle genti, non possiamo non lamentare che la sacratissima
osservanza del digiuno quaresimale, per l’eccessiva facilità di dispensare ovunque, in modo
indiscriminato, per futili e non urgenti motivi, sia stata quasi completamente eliminata, a tal punto
da provocare le giuste recriminazioni di chi segue l’ortodossa Religione, mentre i seguaci delle
eresie si fanno beffe ed esultano. Altamente Ci affliggiamo che a questa nefasta corruzione di
molti si aggiunga la licenza, che ha preso piede a tal punto, senza tenere nel dovuto conto gli
insegnamenti apostolici e le sacre disposizioni, da promuovere impunemente banchetti in tempo di
digiuno e in pubblico e imbandire in modo indecoroso conviti vietati.

Spinti dunque da sincera e assillante preoccupazione, Ci rivolgiamo a Voi, Venerabili Fratelli: non
Ci è possibile, per l’alto compito del sacrosanto apostolato a Noi conferito, non sollecitare il Vostro
ardente zelo per trovare un rimedio contro questi mali ed escogitare leggi adatte ad estirpare dalle
radici questi abusi. Pertanto, Venerabili Fratelli, Nostra gioia e Nostra corona, considerando
assieme che non vi è niente di più gradito a Dio, niente di più confacente al Nostro ministero
pastorale, niente di più utile per il gregge affidato alla Nostra cura, fatti antesignani con le parole e
con l’esempio, facciamo divampare nel cuore dei fedeli il desiderio di riprendere con più
convinzione un così salutare esercizio di penitenza e di devozione, di restarvi costantemente
fedeli e di compierlo secondo le disposizioni stabilite. Cerchiamo con ogni cura e con tutto lo zelo
che i popoli si conservino fedeli davanti a Dio, per una più austera osservanza dei digiuni, come
devono essere trovati nelle stesse Feste Pasquali.

Pertanto, il dovuto servizio della Vostra paterna sollecitudine e carità richiede che portiate a
conoscenza di tutti che a nessuno è lecito dispensare senza giusta motivazione e il consiglio di
due medici. La dispensa dal digiuno quaresimale per un’intera popolazione, per una città o per
una categoria di persone senza distinzione, deve essere richiesta, se non per un’urgente e
gravissima necessità e con il dovuto rispetto di questa Sede Apostolica, ogniqualvolta sarà
necessario concederla, senza appropriarsene in modo impudente e risoluto, né pretenderla dalla
Chiesa in modo altezzoso e arrogante, come sappiamo essere in uso in certi luoghi.
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Anche se non v’è motivo d’illustrarVi quale sia la gravissima necessità, vogliamo che sappiate
bene come in una simile situazione ci si debba anzitutto attenere ad un unico pasto. Anche qui a
Roma, procedendo Noi stessi nel corrente anno per motivi urgenti alla dispensa, abbiamo
espressamente decretato che non possano aver luogo, senza discernimento, conviti né leciti né
proibiti.

Pertanto, come siamo convinti che si debba procedere con somma cautela nel concedere le
indulgenze, e non potrebbe essere altrimenti perché dovremo renderne conto al Supremo Giudice,
anche in questo caso pensiamo che si debba farne carico alla Vostra coscienza. Nello stesso
tempo chiediamo alle Vostre Fraternità e Vi scongiuriamo nel Signore perché, quanti non possono
osservare la disciplina penitenziale comune a tutti i fedeli, abbiate a invitarli affinché, come ad
ognuno potrà suggerire la propria devozione, non tralascino con altre opere di pietà di espiare le
proprie colpe e di chiederne perdono a Dio. Con vero fervore cerchino di scoprire la via migliore
per sanare le ferite che si aprono nella fragile natura umana e, non ponendo rimarginarle con il
digiuno purificatore, riscattino le colpe contratte per l’umana fragilità con opere di pietà, il suffragio
delle preghiere e l’elargizione delle elemosine.

Mentre aspettiamo un sollievo e una consolazione alla Nostra pesante afflizione dalla Vostra
pastorale sollecitudine e carità, che non Ci farete mancare, con tutto il cuore impartiamo a Voi,
Venerabili Fratelli, l’Apostolica Benedizione ricca di abbondanti favori celesti, da estendere ai
Vostri popoli.

Vogliamo inoltre che le copie della presente, anche stampate, sottoscritte da un pubblico notaio e
munite del sigillo di una personalità ecclesiastica, mantengano la stessa autorità dell’originale e
sia loro riconosciuta ovunque siano rese pubbliche.

Dato a Roma, presso Santa Maria Maggiore, sotto l’anello del Pescatore, il 30 maggio 1741, nel
primo anno del Nostro Pontificato.
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